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Prodi Maggiau! 

Fra i molti piigtom e fenti die un assidua pu­

gna di cinque giorni pose nelle nostic mani, sono 
alcuni nativi del nobile vostio regno 

Noi vi i(mandiamo quelli ti<i loro die apparten 
gono all 'online ccdesiasltco , e perdio le sacie 
loro pcrsoni no» devono soggiacile alle leggi della 
guerra, e pculiè \i annuncino la mente nostra di 
render liberi a voi, scnzi nstatlo e senza cambio, 
anche trji altri vostri prigioni e fenti 

A tale uopo abbiamo visitalo questi Ospitali, e 
facciamo indagare nel deposito dei captivi anco 
delle vicine a l l a , e adunatili ludi in Pavia 0 in 
Cremona, attenderemo clic mandiate vostri oppor­

tuni Commissaij per condili li, con buon ordine e 
colle ture che il loro sialo richiede, su le Vapo­

riere del Po e di 11 Adriatico sino al porlo di l lu­

me Dio li scorga salu e beli ai loro focolai il Dio 
ha voluto che li noslia viltom li redimesse da 
una milizia ch'era una soivilu 

Teslimonj delle tremende mgustic die il noslio 
popolo quasi inerme ha superate, essi vi poti anno 
dire a quali atii d'incredibile cindelià pr ruppe ro 
in que'giorni 1 satelliti dell aulica tirannide Quando 
essi vi narreranno dei vecchi, dille donne e degli 
infanti sbranali e arsi vivi, intenderete da quale 
abisso di misena la Provvidenza ci abbia salvali 

Quando u narreianno che nulladimeno il no­

stio popolo in mezzo all'ira accolse come fi atolli 1 
fenli e 1 prigionie!!, vedi eie quanto sia degno 
dell aniiu/ia di tulli gli uomini gelinosi, e abbor­

nicte tanto più la diffidenza e l odio die le volpi 
auliche avevano messo ti a la vostra nazione e la 
nostra 

Prodi Ungiri ' qinndo nel 28 apule d<l 181'i, 
quattro sellnnaiie dopo la pnsa di Piugi, noi li 
beramenle e \olontarianicnlc acionlinnino mila 
nostra citta I esercito auslnaeo, n a a condizione 
che un principe di 1 sangue di Mini l u i s a u 
reggesse con governo nostro e indipc minile 

In quella vece abbiamo palilo trcnlaquatlio anni 
di pcrlidti oppressione e di dt pi odanone continui) 
E ciò che più ci affliggeva si eia che con inde­

scnvibili ai libi j non solo noi, ma tutta li na/iono 
italica u à falla appaili* agli occhi ilei mondo una 
stirpe degeneie e imbelle 11 sangue di lictenlo 
mila nostri combattenti, che nelle guci re fi incesi 
a\evangalo 1 campi di Colbcig, di Ausici hi/, di Iti 1, 
di \a i t ino, di Caltaio, di Malo Jaroslavel/, di Baili 
zen, di Dresda, di Lipsia, di Hanau, ili Mautovi, 
fu perduto, peidulo per il nostro 01101 e 

Siano giaziea Dio die ci (oncessc alline la mi­

traglia di Palei mo e di Milano1 

Il nostro popolo si senlc oia comeun genliluo 
mo che si e snello dalla calunnia con un duello 

Questo popolo vi tende dunque la mano < onsa­

crala dalla \illona e pina di vendetti e di n u ­

dtlUi Egli non vi domanda ih violale 1 doviti the 
avele veiso il voslio paese Lgh vi dimanda 
quella nobile amin/ia die negli antichi tempi si 
annodava audio ira 1 campioni costruii dal destino 
a combattersi. Voglia Dio toccate 1 pei versi cuon 
di (oloro t h e , arbitri delle sorti dillo genti, le 
spingono a viundcvolc distruzione' 

Sai ebbe degni) della lui e dei lempi che 1 popoli 
non traessero più la spada se non nella difesa 
della (eira natale 

Per molli secoli I Ungaria nella sua lulta con 
gli Osmanli ebbe al suo desilo fianco Venezia, al 

simslio la Polonia Compagni allora di gloria, que­

sti Ire popoli fui ono poi pi<si ad un solo laccio 
d' astuzia e di tradimento Dio li voglia ancora 
una volta compagni nell armi e nella vittona 

Il comune nemico ora viene dal Si liminone 
0 piedi Maggi 111, ricord itevi ilei fi atolli Pollici hi 

Ricordatovi die al di li delli Uria nimica, la 
piesso gli Uiali, giaie nelle tembic dell ignoranza 
e della servitù la patr a dei vosln antenati 

Ricordativi eziandio qu into dovile alla madie 
Italia 1 u italico il pi uno ai ali 0 che solio la terra 
della 1 bussa, buono ìlale le mani the imposeio 
al voslio Danubio il pi imo ponte, tutta la voslia 
paini è «parsa dalle reliquie dn nosln padu 
L lutha vi poilo la fede di d i s t o , 1 Italia vi pre­

sto pei dieci setoli la lingua degli illan e delle 
leggi, il pnmo vincolo della voslia ria/ionile tinila 

Nel nuovo dinllo delle genli, tutti possi uno t s ­

seie .unici, pei clic tutti eguali, e contenti negli in­

violabili collimi della piti ut 
La più caia cosa, dopo li vittori 1 clic ci iese 

la libnia, ti fii sempre li voslia amitizi 1 
Dio vi siivi I Ijcn a Mngvai ' 

CVIìKIO CASATI, Pi cuciente 
n O I l l t O M I O — D U I t l N I — L i r r V —Sri ì lGLLLl 

- G I L I 1 M —BLRULrTA — ( J L I R M L R I — 
'lURROM —MOROSI — HLZV.OMLO — 

AB ANELLI —CAUBONLIU 
Conni NTI, Segretario yentiali 

NOTIZIE D'ITALIA 
—■ Riferiamo I indirizzo del comandante sitpre 

ino di lutti 1 corpi volonlarj in Lombaidia, Alt 
mandi, ai Tirolesi 

1 rateili 1 noiosi' 
Il goveino di Milano avendomi dinmalo al co­

mando supremo di tulli 1 corpi di volonlarj , 10 
vengo mi vostro paese a (imitivi uni mano fi a 
terna 

Il giogo dill Aust in , die voi avete soppoi lato 
tinto tempo, non vi ha iillo dimi n l u u e die voi 
pine side ililiam E w i v i l o i l iiiomnilo, IHI quale 
dovete iiguidagn ire limiti s­itrosinli pei fanti 
anni calpestali 

Bi ivi Itali ini Inolisi ' li nostri pallia, questa 
glande famiglia t IH oflio 01.1 al mondo lo spella 
colo dclli sua foi/i e poltn/a soigcndo in massa 
por s n e n a r e I odi ilo sii anni 0, viene ad olii 11 vi 
dn sotcorsi per mult iv i Idioti, indipendenti e 
foimaie ion issa un unioni indissolubile 

Lmlcvi dunqui a 1.01, vaiolosi giovani tuolesi , 
iipmidtli la vosli 1 limitile iiiahina td mirale 
itti nosln taught pn fulminile 1011 noi dille \o 
sii e montagne il bai b ito oppnssoic ni 1 sin un­

ii ilio 
1 voi intuibili di Pio l \ benidilc b b indine | B,I1P p|0 m cuono un 1 uni 1 mollo 

dei pi odi, come Dio benedite pinoso un popolo 
the combatte pei la sua libelli — il ptimo dono 
di Dio ' 

Rispdlo alle piopiltla e alle persone e la di 
vi»i dn volotil.itj Vieogliilin da ftaldlt, sotcor­

mai a questa nlla gli sconci latti di poti pleba 
glia Inolile neceitibia tome il dillo Mmisleio.is­

simi ava, elio sinza dubbio Sua Macsla il Re Culo 
Alberto aciordnebbe a Parma tutela e favore, to­

me alle allie ntla italiane, clic da se scossolo la 
dominazione stranura ed un goveino assoluto 

Lo stesso Mmisttio gli mosliava comi il Ri ( ai lo 
Alberto poneva tulle le sue foize, il suo rcs,no, li 
sua vtla a questa sola cui a di salirne l Italia, 
Io confollava a mosliare ai suoi conciliatimi tome 
non si deve presenlcinenle avete .dira tuia the 
di farsi concoidi, uniti, gagliaidi a salvate l Ita­

lia, cioè a respingere, a sterminale lo sii amerò, 
il quale ancora ci ficme alle porle, il quale ancora 
ci minaccia e molesta in casa Non lo dimenili bino 
gì Italiani fintilo non I abbiano, impolinte e dishl 
lo, Mutuato t rintliiuso di la dai monti iSon lo 
dispitz/ino gì llibani fintile 1 llalia unita 1 pò 
tonte non munisca tol baluudo d pilli itali ini 
e delle armi italiane qut monti t que man di 
the la munisce indarno e (blindi la Piuvvidtn/i, 
quando la inollizza, la tupidign, lt mitrile disi in­

die ne api ono il passo allo sii ,unno Ptrtio sia 
pnmo, sia unno tutti esse il ogni I tuli ino, non I in 
tiresse di se medi slitto, non I intuisse d'una I 01­

gala, d un municipio, il uno sialo, ma l mio me 
il Italia II iliam, 0 avi uno pei patria I Italia, o non 
aviemo pallia Ogni uomo, ogni villa, ogni eillt, 
ogni ten a doni ogni cosa, doni sé stesso ali Italia, 
e ciucino finalmente uni pallia, avremo pt 1 no 
slra put la 1 Italia , 

Parma, 8 apule 1848 

SIC ILI V 
Diamo pu disleso U id i / ione delle pinne tor­

nale del Pailainenlo Siciliano Lo spellatolo nuovo 
e glande d una lattina 111 Italia ti pir t i l t da non 
doverne alibiiv 1110 I 1 sposi/ione 

['ALLUMO, 27 imi/n — Il tornitilo ton uni cu 
colno issii congni oiilini 11 ( unitili itili isoli ili 
fu pigili e usinoti!i le contiibu/io 11 luminile nel 
modo slesso in un 01 [ lyi i ina pei lo p issilo, es 
scudo ciò uccellino | or In (ionie allo pubbliche 
spese 

l i Ir ini|u Itili più legni in lutti I isoli clic e 
può incomoditi non poni d 1 liuln, 11 quili si di 
un 1 1 trita ineunti, 1I11 lumini quisi silique ioli uc­

cisione 0 ion (enti del I nini 
Jl Coninolo rcgni ii0iu os minile lo Stalo e come 

e niicssiiio in un popolo non anion 01 guu/zato In 
tonsc­; ini/1 di cui, li conti li 11/1 unisce ovunque, li 
gumlie n umilili si io hi insilino ovini pie — n

ri 1 72 
coni; 1 nu sono riunì le in P lu ino, duo n­pimenti 
in t il ini 1, e rn­i in ,li itti 1 In i^hl I li ili 1 si 111 
pinoli), le inibitane ed il cammuim r omini imo 1 
iiilliviisi in Cilin 1 t ne ramimi vinili le inopi 

Tulio le prcrogilivc elilln (orono eli Sicilia secondo 
1 estensione ed 1 limili assegniti allu Costituzione del 
18l2siranno esercitili da un Reggente sino 11 qunn­

do il Parlamento non veri 1 11 decidine divcisnmcnle 
L nominalo Rcgginlc del legno di Smini il l'ie­

sidcnte del Comiluto Gennaio D Ruggero Selluno 
Il Comitato Generile resterà disciollo dui momento 

dell i n dianone del Reggente 
Un messaggio snn\ spedilo subito alla Cimerà dei 

Comuni pei invitai la 11 delibciare con uigcnzo su di 
questo dei)elo 

Il Dcputito Mutilise Dell 1 Corda propone alla Ca­

nteri di «coglici e un comilalo composto eli sci mem­

bri pei fire un Invigilo compìclo su quelle riforme 
a finsi alla vigente Gostmizionc perdio essu sia dit­

tati uji attuali bisogni della Sicilia, ed analogo ni pro­

gicsso delle idee del tempo, enino ancorj d'invitare 
la Cimerà dei Comuni a volci passate alla si cita di 
Ilio tonni ilo dal suo seno per I istesso oggetto, per­

dio si iiunisca in conni ito mislo con quello scelto 
dilli t unti a dei Pari onde intendersi preventiva 
mente su questo interessantissimo travaglio. Tu pas­

silo ill'oinniniita —Dopo poche nitro operazioni In 
( imoii si stiolse 

ramata della scia ole 9 Carnei adii Pari 
Il Picsidmti In ditlini 1(0 nunilu la Caincri, e ne 

lui (ilio p issai e li conosi cnzn a quelli dei Com ini. 
I 1 Cimeli de' Comoni In limito a qucsla Camera 
uni ( oinmissiono 1 onipost 1 il 11 Deputati SanlocamlCj 
buone Pisani, Colerico Ani in, Intcrdonato e Ln Pa­

nna, incanutì di presentale il progetto di decido 
lornnto di quella Cmirri riguardante 1' elezione del 
potei e esecutivo 

Il sigimi Amili ne hi fallo letteli 1 
• Avendo il Conni ito Generalo disposto nelle mani 

del General Pail imento tutti 1 potei 1 clic ha fin oia 
cseicitilo, e sentendo il P11 lamento la oeecssilà di 
vcdeic pi ovviseli unente al più picslo possibile al­

I orditi imento del Potei e esecutivo , che risponda 
alle illudi comi 710111 dclli Palila, decreta quanto 
segue 

\it I II Potile esecutivo e confidato ad un Pie 
salente del Gov uno del [legno d/ Sicilia, il quale lo 
cscrulei 1 pu 01 gino ili sci Ministii da due eletti, e 
da lui 11 ut)viIni 1 

Alt 2 1 sei Mini!>lii saranno 

1 indoli dtl vosilo miglio liti bisogni dil l igueua 
Essi sapianuo tanto put i ispit tan li vostia nota 
gì net osi ospitatili, quinlotlio issi incdisuni hai) 
no abbandonalo il domislico letto, j) ititi inidri , 
fialelli, sorelle pu corrile lutti nlh difesa della 
patria 

Broscia, 7 apule 1848 
LA II E G G I N /. \ 

ùolljlCllZlUHl 
L linai ietto htraoi duini 10 della Rigguua di 

Panna al Miinsleio Sai do ecrttlicn come quel Mi­

nislero, tuli so il vero delle cose parmensi, lu lon­

tanissimo dal disapptovaie la condona di questa 
ulta e della Reggenza, lontanissimo dall apporre 

Li Grin (otte lui itpicsc le sto furi/ioni g ti li/n­

ru lutto idinipii puc si 111 sln piopi/n alla Sm­

ini — Il Pili inculo ih Su ili 1 si i «j ei lo — l i (1 
mei 1 di 1 l'in pi oci delle pumi di tutto dli si ell i 
del P u l i t a l e piuvvisiuio, ibi 1 idilc 111 pu son idei 
baione I 1 t u l i ionie il più inziino 

Dopo vini ini ion upu 1/10111, si pisso ili eli/ime 
liti pus K uh e vicipn siili nti — lui uno ili ili il 
duti ili Suiuhliilio tori >'J voti u M \ il nil id 
d in 11 iliese Dell 1 Ceni 1 tulio slcsso ninnilo di villi 

I 1 ( imcri dei tornimi si q ri lo stesso giorno J'i. 
Si polo puma delle eie/0111 lontislile lit furono 
duina!ilo nullo, molte uinesse n Count iti li più 
parte dn Inai ale valide 

lu poi dello a picsidenle D Vincenzo lardella 
rnutinse di lori011 sa 

Nelli loinnli dtl 20 sulla pioposi/ionc del piincipo 
di Uulcia e Sioidu, si pissò ali unanimità dopo qual­

che discussione la seguente mozione 

1 digli Ufuii Lsteu 0 del Commercio, 
2 dilla Gueiri e Minna, 
3 delle l tuin/e, 
>i dd Culto e della Giustizia, 
'> di II Intorno della Su uro//1 pubblica, 
0 ili II Isti 11/1 ino publilii 1, 0 du lavori pubblici 
Alt ~Ì II Piesiiluili del Govcino dclHtegno ed 

1 Muiistn bai anno iispunsibili dei loro Atti. 
Alt 4 Nissun atto del Pi esiliente del Governo del 

Regno san le gilè senzi la fuma del i ispettivo Mi­

niatelo 

Vii ') le f noli 1 del Potei e esecutivo, elio sono 
mil \it 3 attuinoti al l'icsilenle dtl Govemo, 
sono tutte qui Ile the sldiilisce In Costituzione del 
1812 colle stgueuli modini azioni 

1 II Pi esiliente del Governo non ha fuciliti di sin 
7011111 1 duriti del Pati untolo rivendo Ibiza d i l i g o 
1 delitti elio stillilo inno il' iiicoulo le duo Cameie 
ovvuo le dindoni ilei (oinititi misti ai tei mini (tu 
pingi 1(1 21, 24 di II ilio di convocazione del Gino 
lui Pnl imento AviJ sol unente il dovere di promul­

gali), e cui 111 ne h esodinone 
li Non In ficolln no ih sciogliere, né di ag or­

nile, 0 pioiogue il Pulimento, il quale piovvedero 
alli mulina con appositi decreti 

Ili Non può intiinur guerra, nò conilnuder pire , 
può pero fai e qualunque trattalo sotto la condi'iom 
della idillica del Pai lamento 

IV Esercita inlero il di ilio di gratta per tutu 1 
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reali preveduti dalle leggi penali, purché ogni allo 
sia motivato, o reso pubblico; non può fur grazia 
però per i reati d'interesse pubblico , dalla Costitu­
zione in ispccic eccettuati. 

V. I paragrafi 5, 4 e 7 del titolo 2, capitolo 1, ed 
il § K del cap. 4, titolo 1 della Costituzione non sono 
applicabili, come neppure tulle le altre disposizioni 
discordano dui presente decreto. 

La Commissione si è ritirata alla Camera dei Co­
muni. 

II Presidente hu invitalo i Deputali a manifestare 
ognuno il suo voto su questo interessante progetto. 

Fu approvato all' unanimità. 
Poi una deputazione di messaggio della Camera 

dei Comuni recò la seguente aggiunta : 
a È in facoltà del Potere esecutivo di valersi dei 

« Comitali locali nelle funzioni tutte a seconda delle 
« circostanze particolari dei Comuni, e sino a quando 
t non sarà stabilito altrimenti dui Parlamento. > 

Questo articolo è slato applaudito dulia Camera ud 
unanimità di voti, dopo di che la Seduta fu chiusa. 

Camera dei Comuni. 
Il Presidente dichiara legalmente riunita la Camera 

ed lui chiamato il rappresentante del distretto di Pa­
lermo D. Gaetano Dritta ad assisterlo nelle funzioni 
provvisorie di Segretario. 

Perchè abbia effetto la nomina di una Commissione 
che possa incaricarsi dello esame delle elezioni rima­
ste sospese e per le quali la Camera deliberò le istru­
zioni , la Camera ad unanimità di voti ha deliberato 
che la scelta si faccia dal Presidente nel numero di 
cinque componenti. 

11 Presidente ho nominato la seguente commissione 
perchè s'incarichi dell'esame dell'elezioni rirnusle so­
spese. 

D. Antonio Agnclta - Sae. Giuseppe Fiorenza - Ba­
rone Casimiro Pisani - D. Giuseppe Natoli - D. Michele 
Amari. 

La Camera nil unanimità di voti ba approvato. 
Prioilcrra. Parla della rivoluzione della costituzione 

aristocratica, della necessità di costituire il potere ese­
cutivo. Il Presidente lo richiama alla quistionc: molti 
deputali domandano la parola. 

Marocco. Riduce lu quistionc a' suoi minimi ter­
mini. « È pili urgente democratizzare la Camera dei 
Pari, o costituire un governo politicamente forte? » 
Mostra elio l'uno e l'altro sono urgenti, uni trattasi di 
istituire un pai-agone della loro urgenza. — Trova 
della massima necessità costituire il potere esecutivo, 
perche il Comitato Generale non esiste più clic come 
un onte di rughine; quasi tulli i suoi membri sono 
rifusi in questa Camera ; quindi anche nel caso di do­
versi dichiarare il dubbio, se i poteri del Comitato 
erano o no cessali, bisognava sempre uri decreto, ed 
ecco la Camera dei Pari in drillo d'intervenirvi. 

Diuiostia che la Camera dei Pari una vulla adem­
pito alla condizione che le si era imposta, di l'orinare 
le liste delle Parie vacanti, è già legalmente costituita 
senza che sia necessurio rispettare lu nomina ed il rim­
piazzo di esse. Dice essere ingiusto supporre nella Ca­
mera dei Puri quello spirilo aristocratico che dn alcuni 
le si voleri attribuire; concliiude dicendo: « La Ca-
meru potremo democratizzai lu domimi, ma il paese 
abbisogna oggi di un potere furie, rculc, e non im­
maginario. — Si dice ebe il nemico non è alle nostre 
porte; ciò è vero perche è dentro, in Siracusa e nella 
cittadella di Messina. » (Applausi prolungati.) 

Oiidefi-Reggio. Riprendo la parola, vuol rispondere 
ul preopinante, mn la quistionc è chiamata ai voli con 
violenza. 11 Presidente' la riassume nei seguenti ter­
mini : « Se debba procedersi ulla elezione dei Puri e 
quindi ri quella del potere cieeutivo o viceversa. » 

Lu Cumcra a grande maggioranza ha deliberato che 
pria di ogni altro si passi alla formazione del potere 
esecutivo. 

Il Presidente legge una mozione del Deputato Ma­
rocco ruueepila in questi sensi : — So il potere esecu­
tivo che dovrà nominarsi debba avere tulle le facoltà 
che la Costituzione assegna a quel colere.—Si elegge 
una commissione per discutere e preparare alla Ca­
mera tal quistionc. 

Dopo poche ultre discussioni la seduta fu chiusa. 
Nella toriiìilu della sera In poi discusso se si doves­

sero conservare i comitati particolari, e fu conchiuso 
che resta in facoltà del Poler esecutivo vulersi dei co­
mitati nelle funzioni dipendenti da esso, fino a che 
non sarà da una legge provveduto altrimenti. 

Sulla mozione del rappresentante signor I). Angelo 
Marocco di provvedere alla elezione del Pulere ese­
cutivo, di è mossa la quislioue se debba sino alla coin-
pletaziono della Camera dei Puri conlinuure provvi­
soriamente nell'esercizio del potere esecutivo il Co­

mitato Generale, se debba subito procedersi alla for­
mazione del potere esecutivo. 

La discussione fu animalissima; i due sistemi fu­
rono vigorosamente sostenuti. 

Inlerdonalo. Ha fatto osservare che un governo è 
cosa durevole ed oleina; nomarlo oggi sarebbe l'are 
cosa provvisoria. Opina elio il Comitato Generale pro-

sieguu nello sue funzioni, poiché trova Ingiurioso che 
quella autorità la quale uvea fatto e guidalo In nostra 
grande rivoluzione, che ha goduto la fiducia dello in­
tera Sicilia, dovesse spogliarsi dei suoi poteri per in­
vestirne una autorità ancora ignota. 11 potere esecu­
tivo sarà il depositario delle sorti dell'Isola: si badi 
dunque a non commettere un'imprudenza clic avrebbe 
immensi e deplorabili effetti. La nomina dunque di 
un governo non potrebbe esser fatta a guisa di un'ur­
genza e precipilosamenlo. 

Tassa indi ad esporre che la Camera dei Pari non 
è costituita prima di rimpiazzarsi le Parie vacanti; 
rimonta allo spirilo che guidò il Comitato Generale 
allorché volle nello allo di convocazione introdurre 
l'elemento democratico nella Camera dei Pari. Purla 
della importanza di questa misura e non crede pru­
dente chiamare la detta Camera nella più vital qui­
stionc ( la elezione del governo provvisorio ) prima 
clic non sia ampliala del nuovo elemento popolare. 
Conebiude quindi prima doversi passare alla elezione 
dei nuovi Pari, ed indi, costituito il Parlamento, oc­
cuparsi lo slesso della forma di una reggenza. 

Ondet-Reggio. Appoggia il parere del preopinante: 
crede non esser poi cosi urgente la costituzione jdel 
Polcre esecutivo da doversi preferire alla definitiva 
costituzione della Camera dei Pari. i Venga se lo 
« vuole, i itomi nemico il governo napolitano e viu-
« cercini) un'altra volia (applausi). » Propone un 
metodo abbreviativo per compire Io elezioni dei nuovi 
Pari, con dividersi le Camere in sci sezioni, concbiu-
dondo col dire: « Oggi noi completeremo tali elezioni, 
« domain ci occuperemo di costituire il governo prov-
• visorio. » 

All'apertura delle Camere il Retro-Ammiraglio in­
glese alla tosta di dugento uomini, si reca in Paler­
mo. Giunto ni Comitato dispone in due ali i snidati 
e fa gli onori militari a tutti i deputati e pari che 
sopravvenivano. Riunitisi i Pari, il Retro-Ammiraglio 
si presenta dicendo, che siccome in Sicilia vi fera un 
poco di anarchia, cosi credeva suo dovere il far re­
stare la sua soldatesca pel buon ordine e sicurezza 
de'deputali e pari. Allora il Rappresentante, lunazione 
siciliana che aprir doveva le camere si leva , escla­
mando : Viva Ferdinando II, Viva la Costituzione 
napoletana. E volgendosi al Retro-Ammiraglio fece 
i ringraziamenti in nome della nazione per la gran 
premura che dimisi l'inglese, poi soggiunge: Signo­
re, i Siciliani e i Napoletani non sono in guerra, non 
è che un disturbo di famiglia , un disturbo tra noi 
figli e il nostro padre in Napoli. Quindi trattandosi 
di dover noi trattare gli affari di famiglia non è com­
patibile che queste discussioni l'acciaiisi alla presenza 
di uno straniero. Allora il Retro-Ammiraglio si ritirò. 

NOTIZIE DELL'ESTERO 
CROAZIA 

Come fu di già annunziato , una deputazione 
numerosa ilei tre regni unili di Dalmazia , Croazia 
e Slnvonia venne mandala a Vienna por ottenere 
dal Irono imperiale anche u favore della nazione 
Croala quelle franchigie che vennero conquistate 
pel vantaggio di tulio l'impero aiislriaco nell'ul­
tima rivoluzione di Vienna del 12, 13 e 14 di 
marzo. 

L'n suppleniuiln aliti Gazzella dì Ayrum, filalo 
dalla Gazzella Piemontese del 10, reca le domande 
che i Croati fanno al governo imperialo. Sono 
trenta e tulle importanti. Eccone alcune. 

Elezione a Bailo dei Ire regni unili nella per­
sona del barone Giuseppe Solatie, a cui si desi­
dera affidalo anche il comando delle (ruppe di con­
fine ed il diritto di convocare la Dieta. 

Riunione della Dieta in Agnini pel primo di 
maggio al più tardi. 

Aggregazione del regno di Dalmazia ai regni di 
Croazia e di Slavonia, e così dei confini mililari e 
di tulle le altre frazioni di territorio che furono 
distraile e unite ai comitati ungheresi e ai paesi 
austriaci. 

Indipendenza nazionale. 
Ministero proprio ed indipendente costituito di 

uomini popolari e compresi delle nuove tendenze 
di libertà e di progresso. 
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Istituzione di un' università ad Agram. 
Sviluppo politico ed intellettuale sulla base del 

libero spirilo nazionale. 
Liberia di stampo, di coscienza, di insegnamento 

e di parola. 
Rappresentanza del popolo sulla base dell'egua­

glianza, senza distinzione di ceto. 
Eguaglianza di ludi innanzi alla legge, pubbli­

cità e procedure orale della giustìzia con giurati e 
malleveria dei giudici. 

Sparlizionc eguale delle imposte. 
Rcslituzionc delle casse e dei fondi nazionali, 

fin qui nmminislrali in Ungheria. 
Guardia nazionale. 
Allontanamento delle Iruppe straniere e restitu­

zione in patria della milizia nazionale che si trova 
in Italia. 

Diritto d'associazione, di adunanza e di peti­
zione. 

Tulli gli impieghi di qualunque genere conferiti 
ai soli nazionali. 

FATTI DELLA RIVOLUZIONE 
NEL CONTADO 

L degnissimo di nota il fatto che, come appena 
si sparsero le notizie ancora confuse del moto di Mi­
lano, tutte le popolazioni del contado insorsero, e si 
posero in armi por venire in ajuto della città fulmi­
nata dalle bombe del Iladclzky. Da ciò emerge, che 
generale era l'abbuminio della signoria austriaca, che 
le ire a lungo covate stavano per isco-ppinre dapper­
tutto, che il sentimento nazionale aveva dato dapper­
tutto un potente elaterio agli intelletti ed agli animi. 
Si parlò di vespri lombardi : codesta denominazione 
non disdice di certo alla rivoluzione nostra, se vuoisi 
tener conio della spontaneità e simultaneità del molo, 
che dal piano ai colli, alle valli, ai monti si propagò 
con una rapidità da stupire, mercé dei suono dello 
campirne a stormo, onde s'indusse tanto coraggio nei 
nostri e imito sgomento nel nemico. Addurremo a 
piova alquanti particolari. 

Carlo Testori, d'Olginatc, il 19 marzo raccozzava 
in brev'ora una grossa banda di suoi compaesani, e 
traeva in armi a Monza, ove pigliava parte ai falli 
che produssero l'affrancamento di quella città. Indi 
procedeva a Milano, ed era de' primi ad entrare per 
la Porla Comasina appena fu espugnata. 

Asso e Ganzo spiegavano la bandiera tricolore il 
20 marzo. Colà si radunava una banda di circa 60 
robusti montanari, che tosto si poneva in via per Mi­
lano. Sconlrato presso Seregno un drappello di sni­
dali del reggimento Geppcrt ohe facevano scoria a 
(re carriaggi d'abiti e munizioni, lo assaliva, lo disar­
mava, s'impadroniva d'ogni cosa. Giunta presso Mila­
no, si poneva sotto il comando del valoroso (torraz­
zi, e s'adoperava all'espugnazione della Porla Tosa e 
della Porto llomnna : tentava la scalata delle mura, 
e lasciava sul campo un morto e tre feriti. 

La domenica 2 corrente Tu di solennità nazionale 
per Brivio, Questo borgo, che fu de' primi a mandar 
suoi figli, sotto la guida di Giuseppe Cantò, in soc­
corso de' Milanesi assediati, fu pur ile' primi n orga­
nizzar la guardia civica, numeroso di cinquanta per­
sone ben ormate, e sono In capitanarla del suddetto 
Cantò, e la direzione d'un operosissimo Comitato di 
Sicurezza A questa guardia fu dedicata la banda, isti­
tuita da poco tempo ; e in quel giorno appunto fe-
cer insieme la prima comparsa colio bandiere che 
dovean esser benedette dal prevoslo De Magistri. 
Questo zelante che incorò a soccorrer i fratelli Mila­
nesi, dopo quella commovente funzione, al popolo 
numerosissimo recitò un eloquente discorso , in cui, 
ringraziata la Provvidenza, soccorritrice degli oppressi, 
per la miracolosa liberazione ottenuta , esortò i suoi 
all' amore, alla concordia, alla fede. In questo stesso 
giorno rimpatriava a Brivio, dopo un esilio di circa due 
mesi, Cesare Cantò , il cui ritorno era salutalo con 
festa du' suoi compaesani. 

ULTIME NOTIZIE 
A schiarimento delle notizie date Jori nei bui-

lettini della guerra , aggiungiamo i seguenti partico­
lari ricevuti questa maltinti. 

Due importanti posti furono Jori picsi dalle (ruppe 
Piemontesi, cioè Monzumbuno e (ìurghclto. All'avvi­
cinarsi dei Piemontesi gli Austriaci fecero balzare per 
mezzo di mine i due pomi che losto furono rimessi, 
Gli Austriaci precipitosameuto si diedero alla fuga, ed 
il reggimento Aosta li inseguì. In questo fatto d'armi 
i Piemontesi non ebbero che due ufficiali feriti ed 
un soldato. Degli Auslriuci si calcolano dui cinquuula 
ai ciuquunlaciiique morti. Oru i tre punti priucipuli 

sul Mindo, Goiio^Monznmbano e Borghello, sono de 
Piemontesi, ed in tal modo resta lolla la comunica­
zione fra Peschiera e Mantova. 

Truppe parlìrono alla volla di Peschiera, e si 
conia assalirla. 

Castiglione delle'*Stiviere, il ÌO aprile 1848. 

— Il battaglione di Guardia Civica pontifìcia, com­
posto di 400 fucilieri e guidalo dui colonnello Duina, 
ha passato il Po il giorno 6 , al loogo della Slellata, 
e per la via di Massa si recò nd Osliglia, ove (rovasi 
tuttavia per far fronte a nemiche invusioni. Con 1K0 
fucili che portava di scoria armò una Guardia Civica; 
furono elevate barricale, e fu loslamenle allestito 
ogni mezzo di difesa. 

— Nel fatto d'armi di Goilo rimase forilo mortal­
mente il colonnello di Real Navi, ucciso Rnit,ufficiale 
di Ileal Navi, e Mantice ufficiale dei bersaglieri, ferito 
ugualmente Bellcgurde di ficai Navi ed un altra uf­
ficiale di bersaglieri. Il bravo La. Marmora ha uvulo 
il mento ed i denli inferiori portoli via da ori colpo 
di fuoco. — In quello stato e cadendo dn cavallo ha 
saputo difendersi da un tedesco che voleva portarlo 
via esso ed il cavallo. — In somma 800 uomini ne 
hanno vinto JSOO, che si cadevano però bene, li 
hanno scacciati da una posiziono fortificata, ed hanno 
sotto il loro fuoco passato un fiume, una delle ope­
razioni più diffieili olla guerra. 

— Leltera privala da Verona in dala del 7 narra 
che colà fu levato il Senalo e il Comando Militare, 
e clic quest'ultimo venne stabilito a Bolzano. Oggi è 
ritornalo il battaglione di granatieri italiani Danton. 

— Persona giunta da Brescia asserisce che du Va-
leggio jeri alle tre uilivasi ancora il cannono. 

— Lettera da Brescia in data dell' 8 aprile reca 
che gli ostaggi nostri furono condoni u Spilitnbcrgo 
presso Udine e si trovano abbastanza bene. 

Da lettera privala, gentilmente esibitaci, raccoglia­
mo che la notte dell'S al 9 corrente fu arrestata sul 
Po una nave carica di munizioni da guerra che il 
Duca di Parma mandava in soccorso agli Austriaci in 
Mantova. 

— Una slaffetla giunta a Genova la manina 
del 10 aprile per tempissimo recò l'invito al bra­
vo generale La Marmora di recarsi a Venezia 
per organizzarvi le truppe che devono raggiunge* 
re l'armata di Lombardia. 

— II 7 aprile è giunlo in Livorno il primo corpo 
dei soldati di linea Napoletani destinali per la 
Lombardia, ove s'incammineranno, appena saranno 
raggiunti degli altri corpi che devono partire da 
Napoli. 

— Una depulazione della Croazia andò a Vien­
na a protestare coniro i massacri, in cui vennero 
impiegati i loro connazionali in Lombardia. 

— Ci si riferisce che ire inviali dalla città di 
Venezia sono di passaggio a Lione direni a Parigi 
per offrire al Governo Provvisorio un alto di ade­
sione alla Repubblica Francese. 

— Da Ferrara sentiamo, in data del 4 aprile, 
che i corpi franchi ed i cacciatori dell'Alio Reno 
condoni da Zambeecari e Zanari", che erano sulla 
linea del P o , hanno passalo il fiume e sono en­
trali nel Veuelo. 

— Leggesi nella Gazzetta bolognese: «Una squa­
dra della marina da guerra sarda, proveniente dal 
Mediterraneo, è entrala nell'Adriatico, lunglieggian-
do le coste della Puglia e dell'Abruzzo. 

— La classi di riserva dei reggimenti di fante­
ria corrispondenti agli anni 1817, 1818 e 1819, 
non che quella pure di riserva del corpo bersaglieri 
1816, 1817, 1818 e 1819, furono con tutta solle­
citudine richiamale sodo le armi. 

DICHIARAZIONE. 

Nel Risorgimento dell'8 aprile il sacerdote Pietro 
Vi^nu protesta di non avere scritto la lettera diretta 
al Bolza, e che noi abbiamo pubblicato sul numero 2 
del 22 Marzo. 

Somigliante prolesta vonno diretta allo stampatore 
Guglielmini con leltera da Torino 7 aprile corrente. 

L'aulogrufo della lettera incriminata è nelle nostre 
mani, e fu (rovino fra lo carte della Polizia austriaca, 
che, tra parentesi, contengono innle altre ribalderie 
di simil genere, le quali, pubblicate a suo tempo, vor­
ranno essere un ghiotto pnslo per lutti i curiosi e 
non curiosi. Che cosa possiamo noi dunque rispon­
dere al sacerdote Pietro Vigna ? Che cosa possono 
valere quelle alcune circostanze di tempo e di luogo 
che egli ne reca innanzi a smentire lu lettera? ili egli, 
il sacerdote Pietro Vigna, anche il Padro Vigna della 
Compagnia di Gestì che scrisse e sottoscrisse il docu­
mento? Se non ò, si dolga della casualità dell' omo­
nimo, e lasci che gli altri si cuvino d'imbaruzzo. Fi­
niamo col dichiarare che l'autografo 6 ostensibile nel 
nostro ufficio, e può all'uopo essere esaminalo dal pa­
dre Vigna della Compagnia di Gesiì. 

MILANO, TIP. GUGLIELMINI. 


